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Al termine di una missione durata dieci giorni la navetta spa
ziale Endeavour e rientrata a terra senza problemi. Per la pri
ma volta da martedì il tempo a Cape Canaveral era buono e i 
tecnici della Nasa hanno dato il via alle operazioni di atter
raggio senza difficolta. Il ritorno dell'Endcauvor, che ha re
cuperato il satellite europeo Eurcca. era stato rinviato per 
due giorni di seguito proprio a causa del maltempo. 

Scoperto a Giava 
un cranio 
di donna 
di un milione 
di anni 

Antropoloqia: 
studio italiano 
sui popoli 
del Kazakhstan 

Un paleontologo americano 
e uno indonesiano hanno 
annunciato ieri di aver sco
perto a Giava, isola dell'In
donesia, i resti fossili di un 
cranio di donna che potreb
be essere uno dei più antichi 
e meglio conservati reperti 
del genere finora mai trovati. 

A una conferenza scientifica in corso nella città olandese di 
Leida, il professor Don Tyler dell' Università dell' Idaho e il 
suo collega Sastrohamiioyo Sartono dell' Università di Ban-
dung hanno definito «spettacolare» il ritrovamento e hanno 
datato il cranio ad un periodo variabile tra 1,1 e 1,4 milioni 
di anni fa. Essi hanno detto di aspettarsi di ricavare dal re
perto importanti informazioni sui più antichi predecessori 
dell' homo sapiens. La regione in cui il cranio è stato trovato 
non e lontana da quella in cui un ricercatore olandese sco
pri esattamente un secolo fa i resti del cosiddetto «uomo di 
Giava», importante anello nel processo evolutivo della spe
cie umana... , 

È rientrato in Italia il gruppo 
di ricerca italiano dell'istitu
to di Antropologia dell'uni
versità di Bologna impegna
to, tra maggio e giugno, in 
una spedizione scientifica 
fra le montagne del Tien 

^ ^ m m m m Shan, in Kazakhstan. 1 ricer
catori bolognesi • Fiorenzo 

Facchini, Davide Pettener, Andrea Rimondi e Giovanni Fiori 
- sono stati i primi occidentali a realizzare uno studio antro
pologico sulle popolazioni locali, in particolare sugli Uiguri, 
gruppo etnico ancora poco conosciuto. La spedizione s'in
serisce in un più ampio programma triennale di ricerche or
ganizzato dall'ateneo bolognese con l'istituto di Storia ed Et
nologia dell'Accademia delle scienze del Kazakhstan per lo 
studio dell' adattamento umano all'alta quota nelle popola
zioni di montagna dell'Asia centrale ex-sovietica (kazakh
stan, Kirghizistan e Tagikistan). Ad Alma Ata e stato firmato 
un protocollo d'intesa che sancisce la collaborazione trien
nale tra i ricercatori italiani e kazakhi. Grazie a un ponte ae
reo allestito dalla Lufhtansa nel corso della spedizione, l'isti-
tuto di Antropologia bolognese ha ricevuto campioni di san
gue che consentiranno lo studio delle caratteristiche geneti
che del DNA delle popolazioni. Sono stati raccolti anche da
ti su aspetti culturali e ambientali come abitudini alimentari, 
struttura della famiglia e tipo di matrimonio. 

Una cisti ovarica (di natura 
benigna) di forma oblunga, 
dell'incredibile peso di 28 
chilogrammi e di mezzo me
tro di lunghezza, 6 stata ri
mossa dal corpo di una don
na di Haifa (Israele settcn-
trionale). nel corso di un in
tervento eseguito dai medici 

dell'ospedale del Carmelo. Alla donna, di cui non sono stati 
precisati nome ed età , tre anni la un ginecologo aveva dia
gnosticato la cisti, ancora di dimensioni contenute, racco
mandandole di ripresentarsi per essere sottoposta ad accer
tamenti clinici in previsione di un intervento chirurgico. La 
paziente si era però eclissata senza seguire le indicazioni del 
medico. Qualche giorno fa la donna si è presentata al pron
to soccorso dell'ospedale, accusando forti dolori addomi
nali, e i medici, allibiti, hanno riscontrato che nel frattempo 
la cisti era diventata una mostruosa escrescenza. Il tumore 
benigno rimosso all'israeliana, tuttavia, e di dimensioni mo
deste rispetto ai più grandi reperti del genere registrati negli 
annali della medicina. Secondo il libro Guinncss dei primati, 
il record spetta a una cisti, pure ovarica, rimossa a una don
na del Texas nel 1905, il cui peso (senza la paziente) aveva 
raggiunto i 150 chilogrammi circa. 

A bordo della navicella 
Soyuz Tm-17 due cosmo
nauti russi ed uno francese 
sono partiti oggi da Baiko-
nur (Kazakhstan), alle ore 
18,32 locali (le 16,32 italia
ne), per una missione che 
dovrebbe durare tre settima
ne. 1 cosmonauti Vasili Tsi-

blicv, Alcksandr Sicrebrov e Jean-Pierre Haignere raggiun-

Peranno i loro compagni Ghennadi Manakov e Aleksandr 
olesheiuk che già da sei mesi si trovano nella stazione orbi

tale Mir. Il cosmonauta francese, insieme a Manakov e Polo-
sheiuk, tornerà a terra il 22 luglio, dopo che in queste setti
mane la nuova missione avrà compiuto esperimenti sulla 
microgravità e sul comportamento dell'organismo umano 
nelllo spazio. Il volo iniziato ieri è il primo di quattro che ver
ranno compiuti entro il Duemila nell'ambito di un program
ma di cooperazione spaziale tra Russia e Francia. La nuova 
missione è partita mentre sono riesplose le polemiche tra 
Russia e Kazakhstan sul cosmodromo di Baikonur. Dissolta 
nel 1991 l'Unione sovietica, tra Russia e Kazakhstan sono 
sorti contrasti sull'uso del cosmodromo, che si trova nella re
pubblica centro-asiatica. Il contenzioso, regolato provviso
riamente, riesplode ogni tanto. E proprio oggi il Kazakhstan 
ha contestato il ministro russo della difesa, Pavcl Graciov, il 
quale ha detto che senza la tecnologia russa la repubblica 
centro-asiatica non potrebbe mai utilizzare il suo cosmodro
mo. D'altra parte, cresce a Mosca l'orientamento a costruire 
un nuovo cosmodromo in territorio russo. 

Rimossa una cisti 
di 28 chili 
a una donna 
israeliana 

A bordo 
della Soyuz 
è partita 
una missione 
franco-russa 

MARIO PETRONCINI 

Il farmaco «maledetto» ritoma? 

Aids, rispunta 
il talidomide 
• • NEW YORK. Forse e il Tali
domide - dicono ì ricercatori 
della Rockefeller University di, 
New York - uno dei farmaci • 
più efficaci contro l'Aids. Il Ta
lidomide non e affatto nuovo: 
è stato usato in passato con 
successo nella cura della leb- ' 
bra, ma in compenso ha pro
vocato migliaia di casi di mal- • 
formazione fetale. Venne cosi 
ritirato dal mercato, dove ora 
ricomparirà se dovesse mo
strarsi efficace nella lotta al
l'Aids. Secondo gli esperimenti 
effettuati sia su gruppi di mala
ti che in laboratorio dalla dot
toressa Gilla Kaplan, il Talido
mide avrebbe la proprietà di 
bloccare la crescita di una mo
lecola dell'Hiv chiamata «fatto
re di necrosi tumorale». Inoltre 
- sostiene la Kaplan - il Tali
domide allevia i sintomi del
l'Aids quali febbre, lesione dei ' 
tessuti epidermici e perdita di 
peso. In un articolo apparso 
stamane su Proceeding, il pe
riodico della National Acadc-

my o( Science, la Kaplan scrive 
di avere già sperimentato il Ta
lidomide su un certo numero 
di ammalati di tubercolosi e di 
Aids, sia negli Usa che in Thai
landia, che i primi risultati so
no stati sorprendenti e che ha 
in programma nuovi esperi
menti dai quali si aspetta una 
conferma dell'efficacia del far
maco nel trattamento del
l'Aids, In un altro studio com
parso sempre stamane sullo 
stesso periodico, Ricardo Gazi-
nclli del National Institute of 
Health annuncia di avere la 
conferma che l'Interleuchina-
12, - una proteina scoperta di 
recente - rafforza le difese im
munitarie degli ammalati di 
Aids, neutralizzando cosi il 
processo di distruzione dei 
globuli bianchi provocato dal 
virus. Ma l'Interleuchina. speri
mentata finora soltanto sui to
pi, ha mostrato di avere un ele
vato grado di tossicità. 

OAMo. 

• 1 «Art» più «Life» uguale Ar
tificio! Life. Questa e l'equazio
ne che sintetizza molto felice
mente il tema dominante del
l'ultima, interessantissima, edi
zione del Festival Ars Electro-
nica di Linz, il più importante 
evento internazionale nel 
campo di arte, scienza e nuove 
tecnologie. Vita Artificiale, tec
nologia genetica, creature arti
ficiali sono i filoni che hanno 
attraversato i simposi e la parte 
spettacolare del Festival. Cosa 
è la vita artificiale? «Arlificial Li
fe», o Al, o ancora Alifo, come 
viene già chiamata confiden
zialmente dagli addetti ai lavo
ri, è il nome dato a una nuova 
disciplina che studia la vita na
turale cercando di ricreare fe
nomeni biologici mediante 
operazioni con i computer e 
altri media «artificiali». «La Ali-
fé» spiega Christopher G. Lang-
ton, dei laboratori dell'Univer
sità di Santa Fò in California, «ò 
il complemento dell'approc
cio analitico della biologia tra
dizionale con un approccio 
sintetico: invece di studiare i 
fenomeni biologici prelevando 
organismi viventi e vedere co
me lavorano, cerchiamo piut
tosto di mettere insieme siste
mi che si comportano come 
organismi viventi». Siamo arri
vati al matrimonio tra biologia 
ed elettronica, con la possibili
tà di riprodurre nei chip le con
dizioni che determinano lavila 
sul nostro pianeta? «Il processo 
di sintesi, prosegue Langton, 6 
stato un supporto di estrema 
importanza in molte discipli
ne. La chimica sintetica - la 
possibilità di mettere insieme 
nuovi elementi chimici non re-

. peribili in natura - non ha sol
tanto contribuito enormemen
te alla nostra comprensione 
teorica dei fenomeni chimici, 
ma ci ha anche permesso di 
fabbricare nuovi materiali e 
prodotti chimici che sono di 
grande utilità nell'industria e 
nella tecnologia. La Vita Artifi
ciale appartiene alla pratica 
della "biologia sintetica" e, per 
analogia con la chimica sinte
tica, il tentativo di ricreare fe
nomeni biologici con mezzi al
ternativi darà come risultato 
non solo una migliore com
prensione dei fenomeni che 
vengono studiati, ma anche 
applicazioni pratiche di princi
pi biologici nell'industria e nel
la tecnologia. Estendendo l'o
rizzonte della ricerca empirica 
nella biologia attorno al territo
rio attualmente circoscritto 
della vita-cosl-come-la-cono-
sciamo, lo studio della Vita Ar
tificiale ci permette l'accesso 
al territorio della vita-come-
potrebbe-essere». 

Dunque la chiave del pro
blema è costituita dalla crea
zione di modelli artificiali che 
riproducono le modalità della 
vita, permettendo di simularne 
e studiarne tutti gli aspetti. Co
me spesso accade, più le disci
pline sono nuove e legate agli 
aspetti più avanzati delle mi-
cro o nano tecnologie e più gli 
scienziati si sforzano di farle ri-
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Confidenzialmente si chiama Al: è la disciplina 
che vuole ricreare i fenomeni biologici mediante computer 
Ha dominato l'ultimo Festival Ars Electronica di Linz 

lio una vita artificiale 
salire a tempi antichissimi. Og
gi le principali applicazioni di 
Al avvengono nel campo della 
robotica. Un nuovo approccio 
alla robotica viene portato 
avanti da un'equipe di ricerca
tori che opera in una rete col
legata di laboratori del Mit di 
Boston e di Bruxelles. Edim
burgo. Waterloo (Ontario) e 
della Teleos Research. Questo 
nuovo approccio consiste ne! 
sostituire l'obicttivo di costrui
re un robot dotato di percezio
ne e capacità cognitive a livel
lo umano, utilizzando tradizio-

Dalla vita artificiale all'arte artificiale. 
La ricerca sulla riproducibilità dell'in
telligenza umana ha lasciato il passo, 
da qualche anno, ad uno sforzo più 
modesto ma più produttivo indirizzato 
a realizzare robot o comunque mac
chine che riproducono «pezzi» di vita: 
movimenti di insetti meccanici, ani

mali robot. Anche l'arte si sente impe
gnata in questa direzione, con espe
rienze di creatività che integrano intel
ligenza umana e intelligenza artificia
le. Per produrre suoni o immagini. 
Quanto poi il prodotto sia realmente 
valutabile come «prodotto alto», è na
turalmente un altro discorso 

nali sistemi di Intelligenza Arti
ficiale, con la realizzazione di 
piccoli robot la cui intelligenza 
ò più vicina a quella dì un in
setto. L'«intelligenza» di questi 
robot è distribuita attraverso 
un sistema di sensori periferici 
odi nervi motorizzati, piuttosto 

NICOLA SANI 

di essere collocata central
mente con un processore cen
trale in analogia con la cortec
cia cerebrale. 

Alla Waterloo University in 
Ontano (Canada), Mark Til-
den progetta e costruisce que
sti robot-insetti, che si muovo

no attraverso reti neurali di 
sensori. Completamente diver
si dall'ideale di robot holly
woodiano, gli automi di Tilden 
non hanno niente di quello 
che caratterizza l'immaginario 
robotico di milioni di spettato
ri. Attualmente sono stati cr-

stanti circa quaranta robot, al
cuni dei quali «vivono» e saltel
lano regolarmente da oltre tre 
anni. 

Tilden mostra con affetto e 
orgoglio le sue creature e parla 
di loro come se fossero dei ba-
minì: «Un robot - dice - deve 
proteggere la sua esistenza ad 
ogni costo; deve ottenere e 
mantenere accesso a una sor
gente di alimentazione; deve 
cercare continuamente miglio-
n sorgenti di alimentazione». 

Come viene accolto tutto 
questo interessante movimen-

Disegno di 
Mitra Di t/shali 

I H VENEZIA. Nella Babele 
della Biennale di Venezia, tra il 
disordine eccellente messo in 
campo, e possibile cogliere al
cuni valori dispersi nel gran ru
more di fondo. Uno 6 quello di 
una ricerca artistica che sta sondando il linguaggio 
tecnologico per rilanciare i termini del gioco percetti
vo: quello sul quale si fonda il rapporto tra lo spettato
re e lo spazio-tempo dell'opera. Protagonista di que
sta sperimentazione tra il naturale e l'artificiale e Pie
ro Gilardi, artista torinese cofondatore di Ars Techni-
ca, associazione di artisti, critici e scienziati sorta nel 
1988 all'interno del Parco scientifico de La Villette a 
Parigi. 

L'esperienza di Gilardi è stata inserita secondo il 
piano labirintico escogitato da Bonito Oliva nel «Tritti
co di Opera Italiana» con una sua stanza, separata e 
protetta per quanto possibile. Nel buio relativo il pub
blico si muove seguendo le tracce luminose delle fi
bre ottiche che sembrano disegnare una composizio
ne «frattale» dello spazio. Il piccolo ambiente e tal
mente denso di opere che le luci fanno emergere dal 

La Biennale interattiva 
CARLO INFANTE 

buio per qualche decina di secondi, per un colpo 
d'occhio: un'informazione che coincide con un flash 
di memoria, funzionale alla disposizione antologica 
dello opere esposte. Un «frattale» ramificato, generati
vo come un'architettura ipertestuale che ci evoca sor
prendentemente uno di quei «teatri della memoria» di 
Giulio Camillo, maestro del Rinascimento veneziano 
e gran cultore dei diagrammi cosmici per la memoria 
artificiale. 

È importante capire come Gilardi. più di tanti altri 
artisti, aobia cercato di mettere in gioco la propria 
operatività nel concepire l'arte come «funzione di vi
ta»: un'affermazione tutt'altro che scontata. Nella sua 
esperienza troviamo la militanza politica nei centri ur

bani, il rapporto elettivo con il 
situazionismo, l'animazione 
teatrale nelle tribù Mohawk in 
Canada e in quelle Samburu in 
Kenya, gli atelier di arte-tera
pia con bambini autistici o con 

pazienti psicotici. Espenenze rivolte alla ricerca del
l'essenza della creatività collettiva. In questo assunto 
di base è possibile trovare il movente della sperimen
tazione in atto con le tecnologie avanzate. L'idea stes
sa di interattività può infatti determinare nel processo 
artistico una rivoluzione del concetto di opera dato 
che non potrà che nmanere «aperta», a disposizione 
dell'interazione con lo spettatore. 

«Black out», l'installazione elettronico-informativa 
presentata alla Biennale raccoglie le voci di chiunque 
si affacci dentro e la processa attraverso un sistema 
audio-informatico in soluzione random, a ciclo conti
nuo. Solo lo spettatore potrà legittimare l'opera con
dividendone lo spazio e il tempo, come il teatro. Un 
teatro delle percezioni, però, sollecitate da tecnologie 
che amplificano la disponibilità sensoriale. 

to di idee nel campo dell'arte? 
Come sappiamo, nella cine
matografia questi spetti, cir
condati da retorica oninco-
surreale. hanno sempre trova
to grande accoglienza Non 
solo per ciò che riguarda i ro
bot, da Mctropolis a Termina
tor II. ma anche por la vita di 
creature fantastiche, come il 
Golem o i vari Frankenstein. E 
non e mancata a Linz una ras
segna di film su questo argo
mento. In generale gli artisti di 
oggi guardano con grande in
teresse a queste nuove dimen
sioni, anche se le loro realizza
zioni rimangono un approccio 
ancora distante al problema e 
il più delle volte assai semplifi
cato. Nella musica il Kronos 
Quartet e stato coinvolto in un 
progetto dei due compositori 
austriaci Obermaier e Spour, 
in cui il celebre quartetto d'ar
chi controllava una serie di pa
rametri artificiali, come laser e 
suoni sintetici. I Kraftwerk, ce
lebre gruppo tedesco dell'a
vanguardia elettronica degli 
anni Settanta, ha riproposto la 
propria immagine di precurso
ri dell'uomo-robot musicista, 
mentre il Quartetto Balanescu 
suonando musiche dei Kraft
werk ha tratteggiato l'idea di 
un possibile incontro «Unplug-
ged» (oggi 0 di grande moda) 
tra suono reale e suono artifi
ciale. 

Il Soldier Stnng Quartet, : te
deschi Wollschied, Wiesner e 
Pense e la cantante Laetitia So
nami hanno tentato varie for
me di interrelazione con siste
mi artificiali di rappresentazio
ne del suono. Sembrano tutta
via tentativi, alcuni anche ab
bastanza stantii, che non arri
vano a costruire una (orma di ' 
comunicazione convincente o 
dove il progetto ù più interes
sante del risultato che poi si ot
tiene. Decisamente meglio 
nelle videoinstallazioni. Molto 
interessante quella " di Karl 
Sims «Genetic lmages«, instal
lazione interattiva dove una se
rie di monitor visualizzano se
quenze di immagini che cam
biano la loro relazione in rap
porto alla scelta dell'osservato
re. Si genera cosi una forma 
evolutiva della sequenza che si 
dimensiona sulle scelte del
l'osservatore e a sua volta le 
condiziona. Christa Sommerer 
e Laurent Mignonneaucon «In
teractive Plant Growing» hanno 
creato un sistema di visualizza
zione su grande scliermo della 
crescita delle piante, basalo 
sull'interattività con il pubbli
co. Più il pubblico tocca una 
pianta reale, più sullo schermo 
cresce l'immagine di questa 
pianta nella sua trasposizione 
artificiale. Poiché le piante so
no diverse, sullo schermo si 
crea una suggestiva e colorata 
foresta. L'olandese Akke Wa-
genaar e il compositore giap
ponese Mashiro Miwa hanno 
creato «Animatrix», un danza
tore virtuale tridimensionale 
che ricorda la figura buddista 
di Bodhisattva. Il pubblico de
termina i movimenti del dan
zatore e il cambiamento nella 
struttura sonora. 

Giovani, Suicidi, Giornali: la censura non serve 
M La terribile vicenda del 
ragazzo che si ò tolto la vita 
dopo aver scoperto di essere 
stato bocciato ha innescato un 
nuovo polemico dibattito sia 
sul ruolo della scuola nella 
comprensione e nell'ascolto 
del disagio giovanile, sia su 
quello dei mezzi di comunica
zione di massa in rapporto alle 
condotte suicidane adolescen
ziali. 

La prima riflessione viene 
proprio dal convincimento di 
molti - tra questi certamente il 
preside che ha pensato che 
per scongiurare altre morti ba
stasse far togliere dal muro i ta
belloni dei nsultalì degli scruti
ni - che ritengano che la causa 
diretta di un suicidio possa es
sere un evento certamente im
portante per la vita di un ragaz
zo ma tutto sommato banale 
come appunto una bocciatura 
a scuola. La tendenza a questa 
interpretazione causalistica è 
certamente comprensibile se 
si considera l'aspetto social
mente «ansiolitico» che tale let
tura della realtà implica: la 
causa si restringe ad un unico 
fattore od ognuno potrà atte
nuare il proprio senso di colpa 
ritenendosi estraneo a quell'e
vento. In questo modo può es

sere letta anche la vicenda di 
quel ragazzo; se si ritiene che ò 
stata la bocciatura a «causare» 
quel suicidio, allora non sarà 
necessario scavare in quella 
breve e dolorosa vita, valutare i 
suoi rapporti famigliari e le dif
ficoltà di quella crescita proba
bilmente difficile, né si dovrà 
pensare a cosa non ha funzio
nato tra lui e gli insegnanti. In 
fin dei conti il gesto del preside 
è paradigmatico dell'imper
meabilità con cui troppo spes
so il mondo della scuola sem
bra corazzarsi per non affron
tare gli aspetti più imbarazzan
ti del disagio giovanile: egli 
non pensa che quella morte 
possa essere la spia - la più 
tragica - di quel profondissimo 
dolore che riguarda non uno 
ma molti di quei ragazzi, egli 
riduce ad un solo inutile gesto 
la «soluzione» di un problema 
immane che la scuola, lo si vo
glia o no, ò chiamata ad affro-
natare. 

Si dirà che la scuola non ha i 
mezzi per capire, per interveni
re, che ù colpa del ministero, 
che gli insegnanti sono da 
sempre abbandonati a loro 
stessi, che gli stipendi non per
mettono altro. Tutto vero, tutto 
sacrosanto, ma almeno, signor 

preside, denunci apertamente 
quest'impotenza, ammetta l'i
nadeguatezza dell'istituzione 
da cui è stipendiato e soprat
tutto non scelga la scorciatoia 
più semplice e patetica per 
non vedere quel dramma che 
e davanti ai suoi occhi. 

La seconda riflessione ri
guarda il rapporto tra mass 
media e condotte suicidarie. Si 
tratta di una discussione ormai 
consumata dal tempo che si 
rinnova ogniqualvolta la cro
naca dei giornali riporta i casi 
di giovani suicidi che sembra
no ripetersi a valanga proprio 
a seguito della prima notizia. 
In altre parole ci si interroga se 
il pubblicare la notizia di un 
suicidio possa indurre qualche 
altro ragazzo ad imitare un ge
sto cosi disperato. 

Con un gruppo di colleghi 
inglesi olandesi e danesi (psi
chiatri, sociologi, esperti di co
municazione di massa) sto la
vorando ad un progetto, patro
cinato dalla Federazione mon
diale per la salute mentale e 
dalla Cee, che prevede la ste
sura di un codice europeo di 
comportamento dei media ri
guardo al suicidio. Le linee 

PAOLO CREPET 

guida sono: 
1. Non «romanticizzare» il 

caso di suicidio: evitare ogni ri
ferimento a fatti ed avvenimen
ti che possono rendere il gesto 
suicida un evento positivo ed 
accettabile. Per esempio, do
vrebbero essere evitate sottoli
neature dettagliate del rappor
to tra il suicidio e la fine di una 
storia d'amore, situazione in 
cui molti giovani si possono 
identificare e che rende il ge
sto un esito comprensibile e 
giustificabile. 

2. Evitare di pubblicare noti
zie di suicidi in prima pagina 
(o tra le prime notizie di un te
legiornale). 

3. Evitare di pubblicare la fo
tografia della vittima (anche 
se si tratta di un personaggio 
celebre): ciò facilita l'identifi
cazione del lettore (o telespet
tatore) con il suicida. 

1. Evitare di utilizzare la pa
rola «suicidio» nel titolo della 
notizia. 

5. Evitare di tornare sull'ar
gomento nei giorni successivi 
e di pubblicare altre notizie di 
cronaca di suicidi evidente
mente imitativi: si creerebbe 
un rafforzamento del messag

gio di morte. 
6. Evitare di pubblicare det

tagli sulle modalità del suici
dio: tali informazioni possono 
suggerire modalità pratiche dì 
attuazione che precedente
mente erano solo latenti nel
l'intenzionalità. Ciò e di gran
de importanza soprattutto 
quando il mezzo utilizzato e 
inusuale (istiga curiosità), in
dolore (come ad esempio il 
gas di scarico dell'automobi
le") od «eroico» (la corsa con
tromano in autostrada). 

Sull'argomento i giornalisti 
italiani hanno opinioni molto 
diverse che danno adito a con
dotte contraddittorie: c'è chi 
ha deciso di censurare l'argo
mento e di non pubblicare per 
principio nessuna notizia di 
cronaca di suicidio nò di offrire 
spazio alla riflessione sul feno
meno; c'è chi invece segue 
una linea di completa libertà 
d'informazione e di cronaca 
fornendo dettagliate descrizio
ni dell'avvenuto. 

Il fenomeno è conosciuto 
dagli esperti come «effetto 
Werther»: ci si riferisce a quan
to accadde a seguito della 
pubblicazione del romanzo di 

Goethe che pare abbia indotto 
molli giovani ad imitare l'insa
no gesto del protagonista. Di 
che si tratta dunque? Per poter 
parlare di imitazione di un atto 
riportato da un mezzo di co
municazione di massa occorre 
tener presente alcuni punti 
fondamentali: 

a) ciò che si imita non è né 
un'idea o un discorso, né un 
atto in quanto tale, ma la per
sona che compie quell'atto 
con la quale ci si identifica; ad 
esempio, non si può parlare di 
imitazione quando un anziano 
ripete un atto compiuto da un 
giovane o un uomo quello di 
una donna; 

b) l'effetto imitativo riguar
da una popolazione specifica 
(quella influenzata dalla noti
zia e non la popolazione in ge
nerale) ed un tempo limitato; 

e) l'effetto imitativo deve es
sere misurabile (la crescita 
non supera il \0% dei valori 
normalmente riscontrati in 
quella popolazione) e correla
to all'importanza conferita al
l'evento stesso. 

Possiamo dunque affermare 
che una condotta individuale, 
come appunto quella suicida, 
può venir messa in atto per 

«contagio imitativo», ovvero ai-
traverso la sola riproduzione 
meccanica dell'azione di cui si 
è venuti a conoscenza da un 
mezzo di comunicazione di 
massa? In realtà l'imitazione 
non può essere interpretata 
come causa di una condotta 
suicidaria, essa non la che ren
dere visibile (o accelerare) 
uno stato psicologico-rclazio-
nale latente -vera causa gene
ratrice dell'atto - e che. proba
bilmente, avrebbe trovato co
munque il modo di produrre il . 
suo effetto; fortissima deve es
sere la predisposizione indivi
duale. Dunque l'imitazione de
ve essere considerata un fatto
re precipitante per chi ha già in 
se stesso i presupposti di vul
nerabilità necessari (anche se 
non sufficienti) a passare dal
l'ideazione all'azione. 

È dunque evidente che le re
sponsabilità da parte degli 
operatori dei mezzi di comuni
cazione di massa ci sono ma 
devono essere ricollocate in 
un contesto di maggior chia
rezza e razionalità. La censura 
di un fenomeno cosi social
mente rilevai ite come è il suici
dio non coimsponde ad alcuno 
logica scientifica né etico-pro
fessionale. 


